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1.                                 Non tutti i bastardi sono di Vienna
Di Andrea Molesini
Ho letto questo libro dopo aver conosciuto personalmente l’autore.

Vincitore del premio Campiello nel 2011, questa è la sua opera prima.

Un libro godibile sotto tutti gli aspetti, dalla trama alla tecnica di scrittura.

La storia narra l’occupazione di Villa Spada, a poca distanza dal fiume Piave, da parte dell’esercito Austriaco durante la prima guerra mondiale.

Perfetti i resoconti storici del racconto, la narrazione scorre chiara e veloce nella descrizione dei vari personaggi che vivono all’interno della villa.

Nella storia s’intrecciano una moltitudine di sentimenti che vanno dall’odio all’amore, dal patriottismo alla necessità di sopravvivere alla crudeltà della guerra, dall’umiliazione dei vinti alla potenza dei vincenti.

I personaggi scorrono raccontati dal giovane abitante della villa, Paolo, con arguzia mescolata dall’innocenza della giovane età.

Gli interpreti si susseguono descritti con minuziosa attenzione ma anche con il dovuto sarcasmo e sono resi dall’autore vivi nella loro voglia di essere protagonisti.

Un gran bel libro, il Campiello non si vince con la casa editrice ma con un testo e una storia degni di essere ricordati.

Un libro che consiglio a tutti, avvincente, veritiero con un finale a sorpresa che non guasta e che ti lascia nell’anima il ricordo di aver letto una bella storia.

Leggilo anche tu!
Vicenza, 24 aprile 2017                                                                                     Maurizio Camagna

2.                                                     La via del sole
Di Mauro Corona

Dopo aver letto “La storia di neve” e “L’ombra del bastone” questo libro di Mauro Corona mi ha deluso.

Abituato alle storie fantastiche ambientate nel paese di Erto questo romanzo modernizzato di Corona mi ha lasciato spiazzato.

Niente da dire sulla tecnica di scrittura, eccellente come suo solito, la trama mi lascia perplesso.

La storia descrive la vita di un giovane ingegnere, ricco, figlio di papà, annoiato, che decide di ritirarsi a vita privata in montagna e vuole fare l’eremita.  

Con la potenza del denaro distrugge tutto quello che ha intorno solo per avere la vista del sole per più ore.

L’ingordigia, le brame di onnipotenza lo rendono un personaggio antipatico, che ho detestato subito dalle prime righe.

L’illusione del ribelle che rinuncia a tutte le comodità del Dio denaro si scontra subito con la ricerca del lusso che la stessa moneta permette di acquistare.

Una catena di eventi lo renderà sempre più ricco e sempre più potente tanto da fargli dimenticare l’origine della sua voglia di estraniarsi dal mondo moderno.

Troppi temi trattati rendono il libro dispersivo che si trasforma in banale per alcune frasi retoriche dell’autore, politicizzandole più del dovuto.

Se devo estrapolare una morale da questo libro non posso non evidenziare il proverbio “il lupo perde il pelo ma non il vizio”.

Il modo di pensare, di agire, di comportarsi del genere umano è un luogo comune a tutti noi, le basi, le radici del nostro modo di essere non si cambiano nonostante i buoni intenti.

Ho scritto nelle prime righe che il libro mi ha deluso, forse perché da Corona mi aspettavo qualcosa di più, comunque è un libro da leggere perché, nonostante tutto, è un buon libro.

Leggilo anche tu!
Vicenza, 24 aprile 2017                                                                                     Maurizio Camagna

3.                                            Espiazione
                                      di Ian McEwan
Un’accusa infamante, dettata dalla giovane età e da un egocentrismo infantile, distrugge la vita di un uomo, Robbie Turner, della sua innamorata e della stessa tredicenne che l’ha formulata.

Affermazioni, giuramenti, bugie dette di fretta e poi (il tempo corre così veloce) incombe la guerra e non c’è tempo per porvi rimedio. Il secondo conflitto mondiale travolge i protagonisti che come tre pedine ai vertici di un triangolo cercheranno di avvicinarsi in una dolorosa marcia sia psicologica che fisica.

Basterà alla ragazzina una vita per espiare la sua colpa? No, non basta e non basteranno probabilmente le mille altre vite che la bambinetta, una volta cresciuta, inventerà come scrittrice via via sempre più affermata, portandosi nel cuore un senso di colpa enorme che le graverà sulle spalle fino alla vecchiaia, quando una malattia degenerativa senile forse le porterà l’oblio e la pace.

Lo stile dell’autore segue il ritmo del racconto: la narrazione è molto lenta, placida e pigra come un pomeriggio estivo nella prima parte quando la storia si svolge nella grande casa avita delle due sorelle Tallis: Briony, la minore, dalla fervida fantasia e la maggiore, Cecilia, bella e sensuale. Poi lo stile si fa più crudo e stringente: la descrizione della guerra in cui incappa Robbie (che ama, ricambiato, Cecilia), soldato semplice che si trascina in un Belgio bombardato, è cruda e realistica fin nei minimi particolari, come un quadro fiammingo. Anche la vita di Briony, che tenta di punirsi abbandonando quello per cui è pronta da una vita per fare tutt’altro, è narrata con spietatezza e truculenza.

Espiazione è una storia nella storia e lo si capisce alla fine quando la narrazione dell’autore lascia spazio a quella della scrittrice Briony, cosicché il lettore, dopo essere stato accompagnato mano nella mano da McEwan, viene lasciato cadere senza rete in un finale che non è quello che si aspettava. Infatti l’autore si fa da parte e lascia il posto alla sua alter ego, Briony, che si rivolge direttamente al lettore (“che razza di fine sarebbe? Quale logica, speranza o soddisfazione potrebbero trarne i lettori? (…) Non posso fare a chi legge un torto simile”) svelandoci impietosamente quello che ogni lettore sa, ma che finge di non sapere, in quel patto con il diavolo che il poeta inglese Coleridge definiva la “sospensione dell’incredulità”.

Leggilo anche tu!
Vicenza, 24 aprile 2017                                                                                     Cinzia Agostinetto

4.                                            Castelli di rabbia 
 di A. Baricco            
“Addio, piccolo signor Rail, che mi hai insegnato la vita. Avevi ragione tu: non siamo morti. Non è possibile morire vicino a te. Perfino Mormy ha aspettato che tu fossi lontano per farlo.

Adesso sono io che vado lontano. E non sarà vicino a te che morirò. Addio, mio piccolo signore, che sognavi i treni e sapevi dov'era l'infinito. Tutto quel che c'era io l'ho visto, guardando te.

E sono stata ovunque, stando con te. É una cosa che non riuscirò a spiegare mai a nessuno. Ma è

così. Me la porterò dietro, e sarà il mio segreto più bello.

Addio, Dann. Non pensarmi mai, se non ridendo.”

Se è vero che la vita si condensa in pochi attimi, Baricco li sa cogliere.

Esistono vari tipi di lettura possibili, ogni libro richiede un esercizio diverso e sta a te scegliere in quale trovare il tuo esercizio. 

Ci sono libri che vanno bevuti in un sorso, altri vanno scalati, Baricco si degusta: si legge poco al giorno (se ci si riesce) per far durare la magia, ci si sofferma sui suoi svolazzi stilistici e soprattutto si riflette sulle sue frasi, che se lette in fretta possono sembrare vuoti esercizi di stile, ma in fondo sono verità sempre emozionanti.

“Castelli di rabbia” è in assoluto il suo lavoro migliore, un'eruzione di invenzioni e di personaggi che mai più riuscirà ad eguagliare in un libro solo. Questo libro lo si ama o lo si odia, le pagine bianche possono essere una magnifica sorpresa come un vuoto tocco di classe. I personaggi del libro sono tutti deliziosamente surreali, ma in ognuno di loro, se guardi bene, c'è una piccola parte di te ed è emozionante e talvolta commovente leggere tra le pagine piccole rifrazioni della tua vita. 
Il libro l'ho letto ormai molti anni fa, però ogni tanto trovo sempre il tempo per tornare a trovare Jun e il signor Rail.
Leggilo anche tu!
Vicenza, 5 aprile 2017                                                                                                  Paolo Desana
5                                                 “Una passeggiata nei boschi “
                                                                           di Bill Bryson  
   Amanti della natura e del trekking , non fatevi sfuggire  "Una passeggiata nei boschi"  di Bill Bryson, giornalista e scrittore di viaggi americano, classe 1951, che  vi porterà alla scoperta del famoso Appalachian Trail, il sentiero più lungo del mondo che per ben 3400 km  si snoda attraverso 14 stati americani, dalla Georgia al Maine.

Giunto all'età di 44 anni e  colto da desiderio di avventura, Bill decide di mettersi alla prova e contemporaneamente  regalarsi una botta di vita.

Messo alle strette dalla moglie che, dopo avergli elencato tutte le esistenti possibili sciagure  capitate ai trekkers,    lo costringe a cercarsi almeno un compagno di viaggio, e ricevuto l’ok dal solo amico disponibile, l’incosciente Stephen,  finalmente Bill parte.

Sprovveduti, senza allenamento,  anzi un po’ appesantiti  dagli anni e da qualche bevuta di troppo,  i due    iniziano questo loro viaggio che sarà per noi un  regalo: momenti esilaranti di grandi risate ( e di questi tempi ne abbiamo gran bisogno!)  ma anche di profonde riflessioni, sulla nostra vita, l’amicizia,  la nostra fragilità.

Per questo ve lo consiglio, cari genitori e altrettanto cari figli, perchè vi faccia ridere come ho riso io e  vi faccia venir voglia di partire: zaino in spalla e scarpe comode, a respirare aria pulita e a godere del verde di una montagna , o anche solo di una collina,  in compagnia di chi amate  o di un amico, a condividere fatica e pensieri, a sperimentare  vita diversa, a regalarvi nuova libertà.

E per i più pigri, quelli che non solo non trovano il tempo per  leggere  ma neppure per camminare, segnalo che da questo divertentissimo  libro è stato tratto un altrettanto spassoso film, girato ed interpretato dal mitico Robert Redford con la spalla di un inedito e stra-bravo Nick Nolte.

Risate  assicurate. E anche qualcosa in più...

Che aspettate? Presto, leggetelo!
Vicenza, 5 aprile 2017                                                                                  Cinzia Bastesin


 

6                                                   La verità sul caso Harry Quebert 
                                                         di Joel Dicker 
   Si è parlato a lungo di questo giallo di quasi 800 pagine: qualcuno lo ha osannato, qualcun altro non è riuscito a finirlo, molti concordano che duecento pagine potrebbero essere tolte senza che il giallo ne risenta.

Di solito sono così snob da non leggere libri appena usciti o di cui tutti parlano; per questo romanzo ho fatto un’eccezione visto che il destino me lo ha messo tra le mani mentre rovistavo in un banco di libri usati in una delle tante bancarelle di via Po’ a Torino, sotto i portici. (E chi sono io per ribellarmi al destino?)

In due parole la storia: una quindicenne, Nola Kellergan, sparisce nell’estate del 1974 da Aurora, un paese costiero del New Hampshire e nonostante mesi e mesi di ricerche non viene più ritrovata. Dopo trent’anni si riesuma quel che resta del suo corpo accanto ad un’aiuola di rose nel giardino di un famoso scrittore, l’Harry Quebert del titolo, mentre si effettuano degli scavi per piantare delle ortensie. Harry viene arrestato con l’accusa infamante di omicidio, sospetto convalidato dalla rivelazione che lo scrittore avrebbe avuto una relazione con la ragazzina. Marcus Goldman, un vecchio allievo di Quebert, anch’egli scrittore di successo, arriva a dare manforte al suo maestro di vita e di letteratura, convinto della sua innocenza.
Negatività: l’autore si sforza di mostrare lo stesso fatto da angolazioni diverse, ma il risultato è un senso di “deja-vu” o “di già letto”, al punto che il lettore ha l’impressione che gli venga propinato un ripasso di quello che è accaduto, perché ancora non degno o pronto di leggere il resto della storia.
Positività: 

- l’abilità dell’autore di tratteggiare la figura di Marcus Goldman, protagonista nonché voce narrante, che emerge come un insopportabile primo della classe arrivista, inspiegabilmente (per il lettore) amato da tutta la comunità di Aurora e dagli altri personaggi;




- la patata bollente della colpevolezza passa di mano in mano senza che ciò scalfisca la credulità del lettore che è portato a convincersi ogni volta della veridicità delle accuse rivolte verso un nuovo personaggio;




- la fine è degna dei migliori thriller perché costruita con incastri rigorosi e logici e non delude il lettore affamato di architetture letterarie ben congegnate.      
Leggilo anche tu!
Vicenza, 5 aprile 2017                                                                  Cinzia Agostinetto
7                                Questa creatura delle tenebre 
                                                                               di Harry Thompson 

   Romanzo storico, estremamente fedele alla verità, che racchiude svariate peculiarità storiche, inclusa quella che riguarda l’autore prematuramente scomparso poco dopo aver pubblicato questo libro. Harry Thompson dipana un sottile filo che collega innumerevoli circostanze, fatti e materie di studio alle quali nessun liceale può sottrarsi. L’autore ci porta in un’epoca di grandi cambiamenti, trasformazioni di civiltà, di esplorazioni geografiche e scoperte scientifiche che sono tuttora identificabili e riconducibili all’attualità. Thompson sceglie di raccontare una storia di amicizia collocandola in un contesto storico al quale tutti noi riusciamo con la mente a risalire perché legata al momento in cui prenderà forma la teoria dell’evoluzione delle specie.

Non tragga in inganno il titolo, la “creatura” è il disagio che oggi viene chiamato male oscuro ed affiora dalle tenebre per tormentare la mente di Robert Fitzroy, brillante ufficiale della Marina Britannica, al quale nel 1828 viene affidato l’incarico di capitanare il brigantino Beagle in una missione esplorativa-cartografica per mappare le regioni della Terra del Fuoco, Patagonia, Falkland e Galapagos. Il destino lo porterà a condividere per cinque anni gli angusti metri quadrati del brigantino con un giovane seminarista appassionato di geologia dal nome di Charles Darwin il quale cerca di evadere alla vita che il padre aveva già pianificato per lui.

Navigando in uno degli angoli ai confini del mondo, lontano dalla civiltà, i due protagonisti disegneranno i loro destini intersecandoli ad avvenimenti storici che l’autore ci fa vivere ma ci aiuta anche a decifrare. La loro amicizia si rafforzerà attraversando le vicissitudini degli indios Mapuche che conosceranno un destino analogo, se non peggiore, a quello degli indiani d’America.

Saranno testimoni delle turbolente guerre di rivoluzione e delle tirannie dei neonati e imperfetti stati dell’America del Sud, ma anche del tentativo di equiparazione razziale che Fitzroy offrirà ad alcuni indios accompagnandoli alla corte di sua Maestà Britannica. Fitzroy terrà in qualche modo a battesimo le teorie di Darwin, contribuendo con accese discussioni teologiche, filosofiche e scientifiche, allo sviluppo dell’embrione di quella che sarà la teoria evolutiva che Darwin presenterà una volta rientrato dalla missione. Darwin che come tutti i grandi geni è un precursore dei tempi, mette Fitzroy, uomo di fede, davanti alle contraddizioni della Bibbia, lo trascina in una spietata analisi che attraverso il metodo scientifico minerà le basi del suo credo religioso. 

Il lettore si troverà partecipe, tramite le osservazioni e le scoperte di Darwin alla formulazione di una delle più grandi teorie scientifiche che ha conseguentemente scosso la comunità scientifica del diciannovesimo secolo. 

Robert Fitzroy sconosciuto ai più, completerà la sua missione contribuendo a creare delle carte nautiche della terra del fuoco, delle Falkland che saranno ricordate per la precisione e accuratezza al punto che saranno utilizzate anche nel ventesimo secolo; profondo conoscitore della meteorologia inventerà il servizio meteorologico della marina che permise di salvare innumerevoli vite di marinai. Soccomberà infine alla sua “creatura” che lo trascinerà nelle tenebre, non prima di aver lottato invano per affermare, anche lui precursore dei tempi, i principi di eguaglianza razziale nelle colonie di Nuova Zelanda.

   Leggilo anche tu!
Vicenza, 5 aprile 2017                                                                  Antonio Sandri
8                                               "La nascita imperfetta delle cose. 
La grande corsa alla particella di Dio e la nuova fisica che cambierà il mondo" 

di  GUIDO TONELLI 

   Dal 2012, con la scoperta del bosone di Higgs, un pubblico sempre più vasto si è accostato con crescente curiosità al mondo della fisica delle particelle elementari. Non c'è stato quotidiano o rivista che non abbia provato a spiegare l'importanza epocale della scoperta e cosa avrebbe comportato nella comprensione della nascita ed evoluzione dell'universo.

Guido Tonelli, professore di fisica all'Università di Pisa, ci accompagna con sapienza e passione, a rivivere gli anni di ricerca febbrile che hanno preceduto l'individuazione di quella che lui chiama "la particella maledetta", ipotizzata a livello teorico nel 1964 da Brout, Englert e Higgs (anche se ha preso il nome solo di quest'ultimo) e che valse a Englert e Higss il Nobel nel 2013. Tonelli è stato uno dei protagonisti degli esperimenti del CERN che hanno portato all'individuazione e all'analisi della particella che fornisce massa a tutto ciò che esiste.

"La nascita imperfetta delle cose" non si limita ad essere un testo di divulgazione scientifica, è il resoconto di un percorso di ricerca, in cui gli aspetti più "umani" degli scienziati mostrano l'enorme influenza che ha la componente relazionale anche in un mondo che appare asettico e privo di sentimenti. "Essere scienziato non ti rende immune dalle miserie umane" - dice Tonelli - e racconta come nei quattro anni di esperimenti, con oltre tremila ricercatori coinvolti in tutto il mondo, ci siano stati slanci di solidarietà e tentativi di personalismi, sgambetti tra gruppi di ricerca e condivisioni fraterne.

Tonelli spiega e nobilita la "sana concorrenza" nella ricerca scientifica, non più concepibile come lavoro isolato, ma frutto di centinaia se non migliaia di persone. Il GRUPPO è al centro degli sforzi di ricerca e va motivato, aiutato nella costruzione di rapporti solidi, spronato a osare, a rompere gli schemi, a pensare soluzioni mai tentate prima. Spiega l'autore: "il processo scientifico ha bisogno di circolazione di idee e critica feroce, si nutre di gente libera che è spinta a coltivare punti di vista originali e idee controcorrente. (...) Chiunque si lanci in avventure ai limiti dell'impossibile, lo fa perché è uno spirito ribelle".

L'autore affronta con linguaggio accessibile i grandi temi della fisica attuale: inflazione cosmica, materia ed energia oscura, teoria della supersimmetria, senza tralasciare le implicazioni possibili delle future scoperte nella vita quotidiana. 

Al termine della lettura la sensazione è di aver avuto il privilegio di "sbirciare" in un mondo complesso ed affascinante di cui, dice l'autore "abbiamo poche gocce di sapere sparse in un oceano di ignoranza".

   Leggilo anche tu!

Vicenza, 5 aprile 2017                                                                  VALERIA CARLI 

9                                                  WORLD WAR Z. 
                                                             di MAX BROOKS
   Nel folklore di Haiti alcuni sacerdoti legati ai riti voodoo sarebbero in grado di ridurre le persone in uno stato di morte apparente facendo successivamente in modo di resuscitarli per renderli loro schiavi. Questo mito è stato poi ripreso nella cultura occidentale e rivisitato in chiave apocalittica. Dal film del 1968 “La notte dei morti viventi” di George A. Romero in poi, gli zombie vengono rappresentati come un’orda di morti che, a causa di un virus, resuscitano e il cui unico desiderio è quello di mordere altri essere umani, infettando le vittime e rendendole a loro volta zombie, in una reazione a catena che rischia di determinare la scomparsa della razza umana. Gli zombie sembrano invincibili: le pallottole, le bombe, non servono a nulla, anche se mortalmente feriti, anche se di loro non rimane che un brandello di carne e la bocca, loro ti attaccano. L’unica maniera annientarli è distruggere il loro cervello, solo allora diventano innocui.

Max Brooks, scrittore, sceneggiatore statunitense, figlio del regista Mel Brooks e dell’attrice Anne Bancroft, è uno dei maggiori esperti mondiali di zombie. In questo libro, sullo stile del racconto sulla Seconda Guerra Mondiale del giornalista americano Studs Terkel, Brooks ci narra la storia di come il genere umano sia sopravvissuto ad una epidemia zombie e immagina che un agente dell’ONU raccolga le testimonianze dei protagonisti della guerra contro i morti viventi. Tassello dopo tassello si arriva a scoprire il quadro d’insieme di tutta la vicenda. Dalla scoperta del primo infettato, alla propagazione dell’epidemia in tutto il continente, alle strategie messe in atto dai vari governi per combattere l’emergenza, dagli atti di eroismo di militari e gente comune, agli episodi poco edificanti di opportunismo da parte di faccendieri e di incapacità dei vertici militari. L’elemento fantascientifico e horror è calato in un contesto realistico e verosimile, tanto che più che un romanzo sugli zombie è un romanzo sulla reazione degli uomini ad una catastrofe planetaria, sia a livello individuale che a livello sociale e politico. Come spesso accade, anche qui la fantascienza è un’occasione per parlare dell’uomo e della società.

Tanto per essere chiari, dimenticate l’omonimo film con Brad Pitt: questo romanzo è tutta un’altra cosa.

   Leggilo anche tu!
Vicenza, 5 aprile 2017                                                                  GIULIO BILLO

10                                            NEMICO, AMICO, AMANTE…
                                                                         di ALICE MUNRO
   I racconti brevi, se sono ben fatti, hanno il dono della perfezione. In un romanzo puoi permetterti di divagare, di tirarla per le lunghe. In un racconto no, sei obbligato a dare il massimo in poco tempo. Il racconto deve essere un concentrato di sensazioni, deve essere scarno, conciso, essenziale. In poco tempo devi iniziare, sviluppare e concludere una storia nel migliore dei modi. L’autore deve quindi togliere il superfluo, quello che appesantisce il fluire della narrazione, deve accennare più che mostrare esplicitamente, deve far intravedere, suggerire. Il racconto breve poi, non è obbligato a narrare chissà quali grandi storie, spesso si accontenta di decifrare la vita di tutti i giorni, gli episodi apparentemente insignificanti. La bellezza è anche questa: scoprire che anche un avvenimento banale, quotidiano, personale può essere degno di essere raccontato. 

In questi nove racconti Alice Munro parla di eventi che capitano a tutti: il matrimonio, l’amicizia, la malattia, la morte di una persona cara, il divorzio, le preoccupazioni della mezza età, i figli da crescere, la presenza spesso ingombrante dei parenti. La vergogna della povertà, il desiderio di elevarsi culturalmente, la difficoltà di esprimersi, la difficoltà di coniugare il proprio essere donna ed artista sono temi che si intrecciano strettamente con la sua biografia. Ancora, gli equivoci, gli errori, il caso che ci mette lo zampino, il passato che ritorna. I temi dei racconti della Munro sono temi privati, personali, cose che accadono nella vita di persone normali, ma che in una vita di persone normali diventano temi importanti, cruciali, fondamentali.

Ma se sono racconti ordinari, quasi banali, allora, cosa li rende così affascinanti? Qui entra in gioco lo stile, cioè come vengono elaborate e sviluppate le storie. Alice Munro, così come Anton Checov cui spesso è paragonata, ha la capacità di scrivere sulla vita di tutti i giorni cose profonde e autentiche con uno stile asciutto e penetrante. E’ come se il velo di normalità che ricopre l’esistenza venisse strappato da un evento che ne squarcia l’apparenza e ne svela i risvolti oscuri e straordinari, facendo emergere l’assurdità della vita. Un’altra cifra stilistica della Munro sono i passaggi improvvisi dal presente al passato e viceversa, sempre con lo scopo di far emergere quello che c’è di nascosto sotto la superficie delle cose. Ma non si tratta di un colpo di scena ad effetto, la rivelazione è sempre accennata, obliqua, quasi sussurrata. Spesso il racconto comincia in sordina, procede a cerchi concentrici come una macchina da presa che gira intorno e registra tutto ciò che è importante, fino al finale inatteso.

Nel 2013 le viene assegnato il premio Nobel per la letteratura: “Maestra del racconto breve contemporaneo… leggere Alice Munro è imparare ogni volta qualcosa cui non si era mai pensato prima», si legge nelle motivazioni della giuria.

   Leggilo anche tu!
Vicenza, 5 aprile 2017                                                         GIULIO BILLO

11                                         Lettere ad un giovane poeta 
                                           di Rainer Maria Rilke
   Nei primi mesi del 1903 Franz Xaver Kappus invia a Rilke alcune sue poesie. Ha inizio uno scambio epistolare che prosegue fino al 1908 e dà origine a una raccolta di lettere. Questi scritti, che l’autore arricchisce e impreziosisce via via di insegnamenti e suggestioni, di scorci sulla propria visione dell’esistenza e sul proprio modo di concepire il mondo poetico,  ben presto furono considerati una sorta di guida, un vademecum a cui fare riferimento. Se è difficile comporre una poesia, ancor più arduo è tentare di fare della vita stessa una poesia . La maggior parte degli avvenimenti e delle esperienze sono indicibili e come le parole non riescono a tradurre e a rappresentare il significato profondo di tali esperienze, analogamente accade per le opere d’arte. Infatti la critica sovente si sofferma sulla loro superficie, senza coglierne il messaggio autentico. 

Con le Lettere ad un giovane poeta - unite poi alle Lettere a una signora e alle Lettere su Dio, di carattere affine -  Rilke intende trasmettere a coloro che tentano di avventurarsi nelle composizioni poetiche dei consigli che siano dei sentieri da percorre per raggiungere ciò che rappresenta il desiderio più intimo dell’uomo : la maturità e la pienezza del vivere, che si contrappone al vivere in modo banale. In fondo la vita è come la poesia, e la poesia è come la vita : nell’una e nell’altra non bisogna lasciarsi trascinare dagli eventi, ma ascoltare il proprio animo affinché l’arte, generatrice e consolatrice, non sia svilita e perché gli accadimenti e la storia non travolgano l’uomo, privandolo della sua sensibilità. Accorgersi della ricchezza presente nelle piccole cose è essenziale, poiché è primariamente lo sguardo che l’uomo pone sulla vita che la rende ricca.

Rilke ha un sua riflessione pregnante anche su Dio. Egli sostiene che il divino va cercato non lontano da sé, non nelle strutture e nelle dottrine teologiche astratte e aride, ma trovato e vissuto nell’esperienza quotidiana e precipuamente nell’esperienza della bellezza che infiamma l’animo rimandandolo  continuamente a ciò che è “altro”.  “Dateci maestri che celebrino il terrestre”, conclude l’autore nell’ultima lettera su Dio,  un auspicio questo a stabilire un rapporto non mediato tra terra e cielo. Il poetare può divenire perciò uno strumento per incontrare il mistero, dietro il quale è possibile intravedere quella presenza pervadente, che offre anche nelle esperienze più tragiche e inevitabili, la pace appagante della speranza.  

Sono lettere intense e profonde, scritte con uno stile pacato, che con delicatezza muovono alcuni spunti di riflessione che possono costituire un valido aiuto, tanto per il destinatario quanto per coloro si affacciano alla vita e alla poesia, affinché siano in grado di  riconoscere la propria forza vitale e far emergere i propri desideri,  che nel "nel punto più profondo del cuore” attendono, irrequieti, di essere ascoltati e valorizzati. 
‘’E di questo si tratta: vivere tutto! Vivi ora le domande. Forse ti avvicinerai così, a poco a poco, senza avvertirlo, a vivere un giorno lontano, la risposta.”
   Leggilo anche tu!

Vicenza, 5 aprile 2017                                                         LORENZO MAGRIN

12                                                  I mercanti di Borgomago 
                                                                                  di Robin Hobb
     I Mercanti di Borgomago  è una trilogia fantasy della scrittrice americana Robin Hobb, pubblicata in Italia in cinque libri tra il 2005 e il 2009 dall’editore Fanucci. La narrazione si svolge tra la città mercantile di Borgomago e Jamaillia, la capitale da cui Borgomago dipende formalmente. Le due città sono però separate da un lungo tratto di mare infestato dai pirati e dagli inquietanti serpenti marini che seguono le navi per cibarsi di eventuali uomini, vivi o morti, che finiscono in mare.

Borgomago e Jamaillia si differenziano notevolmente, sia dal punto di vista sociale sia da quello economico. Nella prima gli abitanti si guadagnano da vivere attraverso il commercio, solcando il mare con le “navi viventi”, vascelli dotati di coscienza propria costruiti con legno magico dai misteriosi abitanti delle Giungle della Pioggia, nella seconda i nobili si trastullano tra droghe, donne e dissolutezze sfruttando il commercio degli schiavi. A nord, intanto, il bellicoso regno di Chalced tenta di influenzare il giovane Satrapo di Jamaillia attraverso regali in modo da poter annettersi la città di Borgomago.

A Borgomago, alla morte del vecchio capitano Ephron Versit, la nave vivente Vivacia viene lasciata in eredità al genero Kyle Haven, marito della figlia maggiore Keffria invece che alla figlia minore Althea che aveva seguito il padre in mare per anni. Inoltre il figlio quattordicenne di Kyle, Wintrow, destinato alla via monastica di Sa, viene costretto dal padre a servire sulla nave come mozzo. Althea, sentendosi defraudata della sua legittima eredità, decide di lasciare la città per cercare fortuna in mare sperando di riuscire a ottenere prima o poi il comando della Vivacia.

Inizia così l’avventura della famiglia Versit, tra navi viventi, pirati, navi da guerra e navi schiaviste che porterà i personaggi a scoprire misteri sempre più inquietanti e a cambiare completamente la propria vita. La capacità di Robin Hobb di raccontare il mare fa vagare l’immaginazione del lettore, richiamando alla memoria i classici della letteratura piratesca, da Il Corsaro Nero a L'Isola del Tesoro ecc. ma con un taglio moderno e un alone di magia che rende la lettura piacevole e intrigante. Inoltre, i personaggi, umani e non,  non sono statici, ma l’autrice li fa crescere e modificarsi durante la narrazione in base agli avvenimenti, tanto che alla fine della trilogia essi stessi quasi non si riconoscono più. In questo modo essi risultano veri al punto da entrare nel cuore del lettore e rendersi così indimenticabili.

In conclusione, I Mercanti di Borgomago è la storia avventurosa e mozzafiato di una città e di una famiglia che viene trascinata dagli eventi verso un futuro ricco di incognite. Robin Hobb la racconta in modo perfetto, passando da scene di azione a momenti più introspettivi in modo così coinvolgente che il lettore si sente completamente parte della storia.
Leggilo anche tu!

Vicenza, 5 aprile 2017                                                                        Carla Pellegrini
13     La grammatica dei conflitti. L'arte di trasformare le contrarietà in risorse.
di Daniele Novara
I was agry with my friend:

I told my wrath, my wrath did end.

I was angry with my foe;

I told it not, my wrath did grow.*
William Blake
La rabbia, come tutte le emozioni, non ha età. Spiazza bambini, fa ribollire adolescenti, infiamma animi adulti. Esplode vulcanica o scorre sotteranea in subdoli rivoli carsici. Balla con l'umanità da quando la scimmia è nuda. Rimuoverla è impresa titanica destinata al fallimento. 

Però si può imparare a so-stare in essa.

Come adulti, anzi, è compito imprescindibile fornire ai nostri figli strumenti adeguati ed efficaci per venire a patti con essa. Perchè la rabbia si può gestire e si può coniugare ad esperienze relazionali generative e non solo distruttive.

Nella sua “Grammatica dei conflitti” Daniele Novara apre a tal proposito nuove ed interessanti prospettive su questo tema. Ribalta la visione del conflitto e lo separa alla radice dal concetto di violenza.

Leggere e far propria questa grammatica all'interno di una comunità educante, significherebbe offrire l'opportunità ai nostri ragazzi di crescere non solo nel sapere o nel saper fare, ma anche nel saper essere.
Leggilo anche tu!
Vicenza, 24 aprile 2017                                                     Natascia Turato
* Ero arrabbiato con il mio amico:/ dissi la mia ira, la mia ira finì./
   Ero arrabbiato con il mio nemico:/ Non la dissi, la mia ira crebbe. 

Traduzione di Elisa Spadavecchia
14                                             “Il linguaggio segreto dei fiori” 
          Di Vanessa Diffenbaugh
   Si può amare se nessuno ti ha mai amato? Se tua madre ti ha abbandonato quando eri in culla e passi la vita da una famiglia all’altra, come puoi fidarti degli altri, lasciarti toccare e soprattutto confidare le proprie emozioni? Victoria, diffidente, malata di misantropia, sola, che ha trovato nel linguaggio inequivocabile dei fiori il solo modo per comunicare con il prossimo, conquista l’indipendenza con la maggiore età, ma questo la mette davanti alla realtà: trovare una casa, un lavoro, superare la paura di relazionare con gli altri. Solo nella pace e nel silenzio del suo rifugio al parco di McKinley Square, a San Francisco, Victoria si sente al sicuro, in mezzo ai fiori che lei stessa ha piantato, la verbena, l’erica, l’enula, ma questa non è vita! Riesce farsi assumere in un negozio di fiori e qui, ascoltando le persone, compone mazzi di fiori a seconda delle emozioni che le persone le chiedono di comunicare. In questo modo, Victoria regala felicità per tutta la città: ma quale fiore potrà guarire la ferita del suo cuore, provocata qualche anno prima, da lei stessa, per una colpa segreta che non è mai riuscita a rivelare? Un ragazzo misterioso è l’unico a capire il linguaggio dei fiori, e forse proprio lui può essere l’unico che riuscirà ad insegnare ad un cuore che non conosce l’amore, come la rosa bianca, in una madre capace di amare, come il musco, senza radici, ma capace di nascere spontaneo. 

Vanessa Diffenbaugh ha creato il personaggio di Victoria ispirandosi ai suoi numerosi figli affidatari e ha cercato di farci conoscere il difficile mondo della legge americana in materia di adozioni e affidi. “Il linguaggio segreto dei fiori” è una storia di coraggio e di speranza, che ci mostra la forza dell’amore vero, che sebbene possa essere imperfetto e senza radici, dona tutto se stesso senza pretendere niente in cambio.  E’ un libro coinvolgente, si legge con facilità e sicuramente, la prossima volta che si entrerà in un negozio di fiori non si sceglierà un mazzo di fiori con tanta leggerezza, ma si rifletterà sul messaggio che si vuole comunicare alla persona a cui è destinato. E tu quale fiore scegli per esprimere le tue emozioni?

Leggilo anche tu!

Vicenza, 24 aprile 2017                                                          Marzia Rigon
15                                                  LETTERE D'AMORE IN EREDITA'
                                                                   di Lydia Flem 
   In un' epoca in cui non si usa scrivere, in cui si comunica con brevi messaggi via smartphone, mi sono imbattuto in questo libro il cui titolo “Lettere d'amore in eredità” ha di antico, ma non troppo visto che la collocazione risale a cinquant'anni fa, ma ciò dimostra come nel tempo la tecnologia corra e con essa noi giustamente ci adeguiamo.

Mi ha incuriosito perchè si parla d'amore nel modo più tradizionale: attraverso lo scambio epistolare tra due innamorati, ecco il fermarsi, lo scrivere con carta e penna, spedire la lettera e poi aspettare la lettera di risposta. L'idea di aspettare, l'attesa con trepidazione, con la mente che si fa mille pensieri, fino al magico momento della risposta, mentre oggi non si ha neppure la pazienza di aspettare l'apertura di una mail o di un messaggio.

E' un libro d'amore in cui due innamorati tramite queste lettere, dopo essersi visti una prima volta, si conoscono e maturano il loro reciproco amore fino al momento del matrimonio. Parlano di se stessi, dei propri sentimenti, dei propri dubbi e aspettative e, nonostante le difficoltà della vita, la voglia di camminare insieme in loro permane. Quanto noi oggi, in questa società dell' “usa e getta”, riusciamo a dare testimonianza del nostro amore?

Ma il libro non tratta solo dell' amore: la figlia dei due protagonisti, la narratrice, che dopo la morte dei genitori scopre le lettere, con molta difficoltà si appresta a leggerle, quasi a violare il segreto, la privacy dei genitori, ma direi anche i propri inconsci segreti. Infatti in questo modo risale alle sue origini, sì perchè noi oggi siamo quel che siamo perchè prima di noi c'era qualcuno (i nostri genitori) che noi inconsapevolmente ci portiamo dentro. Quindi attraverso la lettura delle lettere, la figlia affronta una discesa verso le origini e poi la risalita, dando un nuovo significato al suo vissuto con i genitori da bambina fino ad adulta.

Quanto oggi noi, in questa frenetica società, riusciamo a riflettere sulle nostre origini, sul nostro vissuto?

Infine l'ambientazione storica: in queste lettere si ripercorrono alcuni momenti della seconda guerra mondiale. Entrambi i protagonisti sono stati internati nei campi di concentramento e testimoniano le atrocità vissute fino alla loro liberazione, le cui conseguenze fisiche restano per più anni , mentre le conseguenze psicologiche restano per sempre indelebili, con il timore di parlarne apertamente, quasi a violare un altro segreto, oltre a quello del reciproco amore.

Quanto noi riusciamo ancora a ricordare anche di questo passato, non proprio lontano, per far sì che non debba ripetersi? 

Un libro d'amore per la vita, in eredità alle future generazioni.

Leggilo anche tu!

Vicenza, 24 aprile 2017                                                          DARIO  CARTA 
16                                                 LA VEDOVA VAN GOGH 

                                                                  di CAMILO SANCHEZ
   Forse non tutti sanno che la fama di Vincent Van Gogh si deve quasi interamente alla cognata Johanna van Gogh-Bonger, donna che ha voluto e saputo mostrare, prima all’Olanda e alla Francia e poi al mondo intero, la grandezza di questo artista non riconosciuta in vita.

La storia parte dalla morte di Van Gogh, seguita pochi mesi dopo da quella dell’amato fratello Theo, marito di Johanna. Quest’ultima ricostruisce e comprende, attraverso l’assidua corrispondenza tra i fratelli, la vera poeticità dell’artista, e scopre che egli era non solo pittore, ma anche poeta. Nelle sue lettere c’è un continuo intreccio di colori e parole, sapeva descrivere un dipinto proprio o altrui con testi di immenso valore poetico. 

Johanna prende forza e spunto da questa corrispondenza, nella quale trova anche delle “direttive”,  per iniziare a far conoscere al mondo le opere del pittore, che incorniciano la sua casa e la sua vita. Lo fa con tenacia e con sacrificio, coniugando il suo ruolo di madre con quello di promotrice delle prime mostre, trovando poi sostegno ed aiuto in altre figure, convinte pure loro che le opere di questo pittore morto suicida non potevano essere ignorate.

Il libro è scritto in terza persona, ma c’è un continuo intrecciarsi  tra il diario attuale tenuto da Johanna e spezzoni delle lettere di Van Gogh, e questo crea un’affinità tra i due personaggi, nonostante in vita si siano visti solamente “quattro giorni ed una domenica”. Come suggerisce il titolo, sembra quasi che Johanna van Gogh non sia solo la vedova di Theo ma anche di Vincent nel senso artistico.

   Se amate i colori delle tele di Van Gogh e se esse  vi fanno in qualche modo sognare, non potete non leggere questo libro, realistico veritiero da una parte e poetico e pieno di immagini dall’altra. 
Leggilo anche tu!

Vicenza, 24 aprile 2017                                                          ELISA RUMOR 
17                                                La guerra del Mondo 
                                                                di Niall Ferguson 
    Niall Ferguson è uno dei più conosciuti storici contemporanei, scozzese formatosi ad Oxford. docente di storia moderna a Stanford , dopo esserlo stato per molti anni ad Harvard. Molto vicino alla posizioni politiche di Margareth Tatcher negli anni 80 ha appoggiato più volte il partito repubblicano nelle campagne elettorali americane. Specializzato in storia economica e finanziaria è molto noto per i suoi studi sull’imperialismo ed il colonialismo. 

In questo libro, pubblicato in Italia nel 2008 propone une rivisitazione della storia del 900 interessante e affascinante che ci aiuta a capire con particolare chiarezza molto degli eventi dei nostri giorni. 

Ferguson ha una visione completamente diversa dalla “teoria del secolo breve “, comunemente accettata, che comprime il 900’ fra il 1914 e il 1991 , cioè fra l’inizio della prima guerra mondiale e la fine dell’ex Urss. Lui individua come inizio di un conflitto lungo cinquant’anni il 1904 cioè l’anno in cui i giapponesi entrano in guerra con i russi dando inizio alla ribellione dell’oriente contro la supremazia occidentale. Fine di questo conflitto che racchiude le due guerre mondiali secondo Ferguson è la fine della guerra in Corea (1953) dopo di che si apre un’epoca di conflittualità diffusa soprattutto nei paesi più periferici di cui non si scorge la fine e che Ferguson definisce una sorta di terza guerra mondiale. In un quadro che ci permette di orientarci meglio nella complessità attuale diventano fondamentali anni come il 1979, che nel pensiero di Ferguson acquisisce molta più importanza dell’89 (caduta del muro di Berlino) E’ nel 1979 , infatti, che la visita di Deng Xiaoping a Washington apre il mercato americano alle esportazioni cinesi e da il via all’industrializzazione della Cina che porta alla situazione attuale. E sempre nel 1979 ha inizio anche la “rinascita” dell’Islam con la rivoluzione fondamentalista e la creazione di uno stato teocratico in Iran. Molta spazio viene dato da Ferguson ai conflitti etnici e al tentativo di dare una spiegazione a quanto successo in Europa e nel resto del mondo con i ”mostruosi genocidi” che hanno caratterizzato in qualche modo tutta la storia del 900’. 

Il libro è scritto in modo coinvolgente e tratteggia anche dei quadri approfonditi di molti dei protagonisti . Più che risposte fornisce una chiave di lettura e sollecita riflessioni sulla nostra contemporaneità uscendo da una visione eurocentrica della storia a cui siamo abituati e entrando in una visione più globale . Forse le uniche pecche, se di pecche si può parlare, sono che lo spazio dedicato alla guerra dei 50 anni (1904-1953) è molto più grande rispetto al periodo successivo e che, pur con una visione molto globale, vengono trascurati i punti di vista di aree particolarmente grandi come l’Africa e il sud America concentrandosi quasi sempre su Asia, Europa e Nord America. 

Pur avendo l’edizione italiana quasi 10 anni il libro è attualissimo e leggerlo ci aiuta veramente a capire molto meglio quello che ci sta attorno e che ogni giorno influenza le nostre vite. 

Leggilo anche tu!

Vicenza, 24 aprile 2017                                                          PIETRO MAGNABOSCO 
